
Caselli, dalla giustizia
ai missionari

n (ex) magistrato sulle pagine della missione. Gian Carlo Caselli, già
procuratore capo di Torino (l’ultima qualifica professionale prima
della pensione nel dicembre scorso) e soprattutto capo del pool an-
timafia di Palermo, da questo mese firma una rubrica periodica su

"Missioni Consolata" (tel. 011.4400.400, redazione@rivistamissioniconso-
lata.it), il mensile dei missionari della Consolata di Torino. L’abituale con-
tributo di Caselli si intitola "Della legalità e della giustizia", e nella sua pri-
ma edizione si concentra su "La legalità conviene". "La legalità ci fa vivere
meglio, offre per il futuro prospettive di vita certamente più serene" scrive
Caselli, confermando alcune classifiche che pongono il nostro Paese in po-
sizioni molto arretrate, a livello internazionale, in tema di legalità. (L.Fazz.)
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JULIEN RIES

ella storia dell’umanità
l’homo religiosus assu-
me una modalità speci-
fica di esistenza, che si
esprime in diverse for-
me religiose e culturali.
Lo si riconosce dal suo

stile di vita: crede all’esistenza di una
realtà assoluta che trascende questo
mondo e vive delle esperienze che, at-
traverso il sacro, lo mettono in rela-
zione con questa Trascendenza. Rile-
viamo che egli crede all’origine sacra
della vita e al senso dell’esistenza u-
mana come partecipazione a un’Alte-
rità. È anche un homo symbolicus, che
coglie il linguaggio delle ierofanie, at-
traverso le quali il mondo gli rivela del-
le modalità che non sono evidenti di
per se stesse.
Le prime tombe che ci offrono una
certezza della credenza in una so-
pravvivenza provengono da Qafzeh e
da Skuhl, nel Vicino Oriente, grazie al-
la presenza di tracce di cibo e di uten-
sili in prossimità degli scheletri: si trat-
ta del 90000 a.C. A partire dall’80000,
l’uomo di Neandertal moltiplica que-
sti riti. Dal 35000, nel Paleolitico su-
periore, l’Homo sapiens sapiens ap-
plica un trattamento speciale al cada-
vere del defunto: ocra rossa, orna-
menti attorno alla testa, conchiglie in-
castonate nelle orbite oculari, perle
d’avorio disposte sul corpo. A partire
dall’inizio del Neolitico ci si trova in
presenza del culto dei crani conserva-
ti dai vivi. Nel V millennio sorge la dea.
La scoperta da parte di Marija Gim-
butas del sito di Achilleion in Tessaglia
offre una visione della religione arcai-
ca dell’Europa grazie alle numerose
dee, tra le quali quella della vita e del-
la morte. 
Un grande passo avviene nella co-
scienza della sopravvivenza e dell’al-
dilà presso gli antichi Indoeuropei.
Presso i neo-Ittiti dell’Asia Minore, le
rappresentazioni del grappolo d’uva e
della spiga costituiscono dei simboli e-
scatologici che significano che l’ani-
ma umana sarà rice-
vuta nel mondo del dio
della tempesta. Presso
i Celti sono state trova-
te numerose tracce de-
gli oggetti che faceva-
no parte della vita del
defunto: gioielli, armi
e vasi, ma anche l’uo-
vo rotto, segno della vi-
ta e del rinnovamento
periodico della vita.
Non c’è più tempo né
spazio. È la dottrina e-
scatologica dei druidi.
Presso gli antichi Germani e Scandi-
navi, invece, la sorte dei defunti è vi-
sta in maniera meno ottimista. Verso
il 1800 a.C. troviamo i primi campi di
urne, segni della cremazione del ca-
davere. Presso i Germani, il destino e-
sprime il furore di vivere: onore, fama,
reputazione, esistenza in ogni mem-
bro del clan (Sippe) di una forza sacra
proveniente dal destino. I defunti con-
tinuano a vivere nella lo-
ro tomba, ma ritorna-
no periodicamente
tra i vivi. Hel, Halja
è il soggiorno dei
morti. La vita qui è tri-
ste, fatta eccezione per
il Valhalla, soggiorno
riservato dal dio O-
dino ai guerrieri ca-
duti sul campo di
battaglia. Essi be-
vono l’idromele sa-
cro nel corso dei ban-
chetti, che non han-
no mai fine.
Tra le grandi religioni
del Vicino Oriente an-
tico, l’Egitto faraonico
ha una visione molto
ottimista dell’aldilà.
L’homo religiosus
dell’Egitto faraoni-
co viveva nella me-
raviglia: il Nilo è il
dio della vegetazio-
ne. Ankh è il segno della
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vita, onnipresente e
sacra. Per l’egizio, la
vita umana non de-
ve cessare con la
morte. Come simbo-
lo della sopravviven-
za, l’ankh è presente
nelle tombe e su tut-
ti i documenti fune-
bri: fa parte del ri-
tuale dell’imbalsa-
mazione. La prima
preoccupazione del-
l’egizio era la costru-

zione della sua tomba, la sua «casa d’e-
ternità». Una seconda preoccupazio-
ne concerneva la conservazione del
suo corpo grazie alla mummificazio-
ne. Nella religione di Zarathustra il de-
stino umano è molto diverso: un’an-
tropologia dualista oppone l’anima al
corpo, che è considerato malvagio e
da disprezzare, da cui il rito della scar-
nificazione del cadavere da parte de-
gli avvoltoi per impedire di insozzare
l’acqua e la terra. Una corrente spiri-
tualista – lontana eredità del pensiero
indoeuropeo – dà grande importanza
all’anima. La vita è una scelta tra il be-
ne e il male. La salvezza dell’uomo
passa per un giudizio consecutivo al-
la morte, durante il passaggio del
ponte di Chinvat, il ponte della sepa-
razione tra salvati e dannati, in confor-
mità alla vita condotta dall’uomo sul-
la terra. Si tratta di una dottrina esca-
tologica ottimista, che perdura anco-
ra oggi tra i parsi dell’India e i guebri
in Iran. 
Ora il nostro sguardo si volge all’Asia
Centrale e all’Estremo Oriente, in mo-
do da esaminare brevemente i testi
dell’India, della Cina e del Tibet. Nel-
l’India vedica, il sole appare come la
sostanza del ringiovanimento e costi-
tuisce il prototipo del fuoco sacrifica-

le. Nell’uomo ciò che sopravvive do-
po la morte è l’essenza del suo
essere, inserito in un prolunga-
mento della durata legata al co-
smo. I Brahmana sistematizze-

smo e il confucia-
nesimo, che sono
anche filosofie e
vie di saggezza. È
all’inizio della no-
stra era che appa-
re una religione
taoista di salvezza,
con le sue scuole, i
suoi templi e il suo
clero, che propone
ai fedeli di con-
durli all’immorta-
lità spiritualizzan-
do il corpo: la loro ricerca è un’esalta-
zione della condizione umana pri-
mordiale. Confucio instaura un uma-
nesimo, ma richiede ai suoi adepti di
rendere un culto ai defunti, in parti-
colare agli antenati.

lla fine dell’era antica e nei pri-
mi secoli della nostra era si di-
spiegano due religioni duali-
ste e iniziatiche, che veicolano

un’antropologia fondata su un’oppo-
sizione radicale tra il bene e il male,
tra il corpo e lo spirito, cosa che con-
duce l’uomo all’obbligo di libe-
rare l’anima dalla prigione del
corpo. Queste due correnti sono
l’orfismo e lo gnosticismo; que-
st’ultimo sfocia nel manicheismo.
Fondata da Mani sul mito i-
ranico dei due regni, la sua
religione concepisce l’uo-
mo come un miscuglio di
luce e di tenebre: la sua a-
nima è una scintilla divina
prigioniera della materia.
Votato alla distruzione co-
me nel mazdeismo, il cor-
po deve essere abbando-
nato alle tenebre, mentre
l’anima, illuminata dalla
gnosi, procede a una kathar-
sis permanente. Alla morte, l’a-
nima dell’eletto inizia la sua sa-
lita trionfale verso il regno del-
la Luce. Coloro che hanno rifiu-
tato il messaggio gnostico sono get-
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tati nella massa dannata per l’eternità.
Nella credenza comune dei Greci, le
anime dei morti discendono nell’Ade
senza speranza di ritorno. Tuttavia, la
tradizione dei pasti funebri contrad-
dice l’idea dell’anima imprigionata per
sempre nell’Ade. In Attica, nel VI se-
colo, le tombe più lussuose sono or-
nate con l’immagine del defunto i-
dealizzato, rappresentato nella pie-
nezza della forza e della bellezza, co-
me se la morte gli avesse conferito u-
na nuova giovinezza. A Roma la cre-
denza più vecchia ammetteva che l’a-
nima risieda nella tomba con il cada-
vere, da cui la protezione e la venera-
zione della tomba affinché il defunto
vi resti in quiete. 

opo questo percorso attraver-
so le religioni preistoriche e le
religioni d’Oriente e d’Occi-
dente resta un ambito speci-

fico da considerare: la sopravvivenza
e l’immortalità nei tre monoteismi a-
bramitici, nei quali lo storico delle re-
ligioni è messo a confronto con una
dottrina rivelata, il che significa un
nuovo apporto legato a un’ermeneu-
tica teologica. In queste tre religioni
siamo in presenza della fede dei cre-
denti in un Dio unico, autore di una ri-
velazione che dirige la loro vita e che
si trova consegnata in due libri sacri,
la Bibbia e il Corano. Gli ebrei crede-
vano primitivamente che il defunto ri-
siedesse nella sua tomba, ma a questa
visione è venuta a sovrapporsi l’idea di
un soggiorno nello sheol, un luogo sot-
terraneo e oscuro. Nell’Antico Testa-
mento la dottrina della resurrezione
appare tardi, in Giobbe, nei Salmi, in
Ezechiele, in Daniele e in modo preci-
so nel secondo libro dei martiri d’I-
sraele. Nel Libro della Sapienza, scrit-
to in greco verso il 50 a.C., si trova il vo-
cabolo aphtarsis, «immortalità». 
Nel Nuovo Testamento Gesù afferma
che coloro che entreranno nel Regno
riceveranno in cambio un’esistenza
di pace e di felicità (Mc 1,15). In Fil
1,19-26 Paolo afferma la sua certez-
za di non essere mai separato da Cri-

sto. La dottrina del
Nuovo Testamento
sull’immortalità e sul-
la resurrezione dei cri-
stiani sulla scia del
Cristo resuscitato e
glorioso fonda ormai
da venti secoli l’esca-
tologia cristiana. Se-
condo il Corano, l’an-
nuncio del giorno del
giudizio si situa all’i-
nizio della predicazio-
ne di Muhammad e si
pone nella prospetti-

va della resurrezione, che sarà la riu-
nione della razza adamitica. I cre-
denti saranno chiamati a gioire del
paradiso, mentre gli empi saranno
condannati ai tormenti.
In conclusione constatiamo che l’ho-
mo religiosus, dalla Preistoria fino al-
la nostra epoca, ha lungamente ri-
flettuto sul suo destino finale. Ha in-
ventato una serie notevole di riti fu-
nebri per accompagnare la sua cre-
denza in una sopravvivenza e ha fat-
to costruire la sua «casa d’eternità»

come l’egizio dell’epoca fa-
raonica. L’homo chri-

stianus, ancorato alla
sua fede nel Cristo
resuscitato e glorio-

so, vive nella speran-
za di una feli-
cità eterna e
della resur-
rezione
nell’«ultimo
giorno».

Tornato alla fe-
de cristiana
dei suoi anni
giovanili, il
grande stori-

co delle reli-
gioni Franz Cu-

mont intitolò
il suo ultimo li-

bro Lux perpe-
tua.
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Inediti. Dalla Preistoria ai grandi monoteismi: da sempre l’“homo religiosus” 
s’interroga sul destino finale attraverso il sacro. L’analisi di Julien Ries

Centomila anni 

di fede nell’ ALDILÀ

anzitutto
CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

L’OPERA
IL CASSETTO 

DELL’ANTROPOLOGO
Anticipiamo in queste colonne ampi stralci

della riflessione inedita di Julien Ries (nella foto)
L’homo religiosus e il suo destino, contenuta nel

volume Vita ed eternità nelle grandi religioni in uscita per
Jaca Book (pagine 374, euro 38,00) come XII volume dell’Opera omnia
dello storico delle religioni. Il libro raccoglie e organizza l’“Archivio Ries per
l’antropologia simbolica” presso l’Università Cattolica di Milano, diretto da
Silvano Petrosino in collaborazione con Jaca Book. Si tratta di una grande
sintesi manoscritta, consegnata da Ries alla Cattolica in occasione del
conferimento della laurea honoris causa nel 2010, probabilmente
preparata per un corso che non ebbe occasione di tenere e definita
nella nota editoriale che accompagna il libro «un’opera uscita da un

cassetto». Lo stesso Ries convenne sull’opportunità di pubblicare
il materiale come XII volume dell’Opera omnia, inizialmente

non previsto. Creato cardinale nel 2012, Ries morì l’anno
successivo a Tournai.

OLTRETOMBA
Sopra, “Il giardino delle delizie” 
(o “Il millennio”), trittico a olio 
su tavola (1480-1490 circa) 
di Hieronymus Bosch conservato 
nel Museo del Prado di Madrid
Sotto a sinistra, una statuetta 
in legno dipinto raffigurante 
il faraone Akhenaton 
e proveniente 
dal Museo Egizio di Berlino
Sotto a destra, una dea 
della Tracia rappresentata
in una statuetta neolitica

«Le prime tombe 
che ci attestano 

con certezza 
una credenza 

nella vita eterna
risalgono 

al 90000 a.C.»

«Il Cristo glorioso
e resuscitato 
del Nuovo 

Testamento fonda 
da venti secoli 
l’escatologia 

cristiana»

ranno questa nozione di durata dan-
do al rito la forza di un oltrepassa-
mento della morte. Il pensiero upani-
shadico strappa l’India al ritualismo
brahmanico e conferisce all’atto u-
mano una forza che porta i suoi frutti
al di là della morte e presenta due cam-
mini: il primo è la trasmigrazione, il ri-
torno in un corpo, il secondo è la stra-
da degli dei, l’identificazione definiti-
va tra atman e Brahman. Nella sua rea-
zione alla religione vedica e brahma-
nica, il Buddha nega l’esistenza del-
l’atman. Tuttavia non sopprime l’im-
mortalità, ma afferma il nirvana, che
è liberazione dalle rinascite e dalla
morte, beatitudine per eccellenza, rin-
frescarsi, felicità perfetta e salvezza. 
Ritroviamo questa dottrina, legger-
mente modificata, presso i buddhisti
del Tibet e della Cina. In questo im-
menso Paese, accanto al buddhismo e-
sistono due religioni originarie: il taoi-
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